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Genova fa il punto sulla Via della Seta, tra 
rischi e opportunità 
Opinioni a confronto sul tema della BRI in occasione del convegno “Da Marco Polo a 
Cristoforo Colombo. La Nuova Via della Seta arriva (anche) al porto di Genova (oltre che a 
Venezia e a Trieste)”, organizzato da Ship2Shore 

 

Genova - La nuova Via della Seta, o meglio la Belt & Road Initiative, è un grande progetto 
infrastrutturale da cui l’Europa e l’Italia possono trarre beneficio, specie in termini di nuovi 
traffici portuali, oppure è un tentativo cinese di volgere a proprio favore gli equilibri 
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geopolitici mondiali estendendo l’egemonia economica di Pechino fino al Vecchio 
Continente? 

La verità, si dice, sta nel mezzo, o forse in questo caso sta negli occhi di chi guarda, 
considerando che il giudizio sulla BRI e sugli accordi bilaterali firmati a fine marzo tra Italia 
e Cina, vira dall’una all’altra ipotesi a seconda del soggetto che lo esprime. 

Ed è proprio su questa falsa riga che si è sviluppato il dibattito tra operatori, a vario titolo 
esperti sia di logistica che di questioni cinesi, che hanno animato i lavori del convegno “Da 
Marco Polo a Cristoforo Colombo. La Nuova Via della Seta arriva (anche) al porto di 
Genova (oltre che a Venezia e a Trieste)”, organizzato a Genova da Ship2Shore per fare il 
punto proprio su rischi e opportunità che la Via della Seta può rappresentare per il sistema 
portuale dell’alto Tirreno, ideale terminale occidentale della BRI marittima, complementare 
allo sbocco orientale costituito da Trieste e Venezia. 

“La nuova Via della Seta ha un merito indiscutibile, e cioè aver portato il tema delle 
infrastrutture al centro del dibattito pubblico” secondo il Presidente dell’AdSP del Mar 
Adriatico Settentrionale Pino Musolino, che però ha anche ribadito la necessità di un 
confronto concreto, basato sulla realtà dei fatti, e non su speculazioni politiche: “Dobbiamo 
analizzare l’andamento del mercato e agire di conseguenza. Nessun legislatore può 
decidere dove si sposteranno le rotte marittime, neanche i liner possono farlo. E’ il carico 
che decide”. Compito delle istituzioni è semai “programmare le infrastrutture sulla base di 
queste considerazioni, con una visione di lungo periodo che vada oltre i 30 anni e non si 
limiti a traguardare la successiva scadenze elettorale. Questo è il solo modo per spendere 
bene le scarse risorse pubbliche oggi disponibili”. 

Un proposito che oggi sembrerebbe restare lettera morta, almeno secondo Augusto 
Cosulich, Amministratore delegato di Fratelli Cosulich, che non ha nascoso di ritenere 
“questo Governo poco efficiente in tema di infrastrutture”. L’imprenditore genovese è 
ovviamente un sostenitore della nuova Via della Seta, lavorando con i cinesi di COSCO “da 
oltre 40 anni, e con grande soddisfazione reciproca”, ed è convinto che non esista il rischio 
di svendere i nostri porti: “Al Pireo si è verificata una situazione particolare, con il Governo 
greco che era obbligato a fare cassa, e i cinesi che comunque hanno pagato molto caro. 
Ma in Italia questo non può succedere, perché i porti non si possono vendere”. Piuttosto 
che da Pechino, secondo Cosulich bisognerebbe invece guardarsi dai fondi d’investimento, 
“che stanno investendo nei terminal italiani con un’ottica speculativa di breve periodo. 
Cosa che invece i nostri partner di COSCO non hanno mai fatto”. 

Di partnership con realtà della Repubblica Popolare ne sa qualcosa anche Paolo Cornetto, 
managing director di APM Terminal Vado Ligure, la società che gestirà il nuovo terminal 
container pronto a partire il prossimo dicembre, controllata da APM Terminals (gruppo 
Maersk) con il 50,1% e partecipata da COSCO, col 40%, e dal porto di Qingdao, col 9,9%. “I 
nostri partner cinesi ci stanno dando una grande mano, specie su alcuni temi come per 
esempio quello dell’automazione” ha assicurato infatti Cornetto, che ha poi ribadito 
l’importanza, per il sistema portuale di Genova e Savona, di avere terminal adeguati alle 

http://www.ship2shore.it/it/porti/apm-festeggera-il-natale-a-vado-ligure-terminal-operativo-dal-prossimo-12-dicembre_70637.htm


attuali dinamiche del mercato: “Ricordiamoci che solo alcuni anni fa pensavamo che la 
portacontainer da 14.000 TEUs non sarebbero mai arrivate nei nostri porti, mentre ora 
sono lo standard (si veda il recente approdo della Munchne Bridge al SECH; ndr). 
Dobbiamo entrare nell’ordine di idee che presto anche le 19.000 TEUs potrebbero arrivare 
regolarmente da noi. Il terminal di Vado sarà in grado di gestirle”. 

Tra gli scettici, o quanto meno tra i molto cauti, riguardo la Belt & Road Initiative, c’è 
sicuramente Luigi Merlo, Presidente di Federlogistica ed ex Presidente dell’authority 
genovese, intervenuto al convegno per chiarire innanzitutto che “sulla nuova Via della Seta 
esiste un’ambiguità di fondo. Se infatti parliamo di iniziative volte ad incrementare gli 
scambi commerciali, e quindi i traffici marittimi, tra Italia e Cina, siamo tutti d’accordo. Ma 
in questo caso che bisogno c’era di firmare accordo politici bilaterali?”. 

“Se invece consideriamo la BRI, come effettivamente è, un programma di sviluppo cinese a 
360 gradi, che mira a governare di fatto l’economia mondiale, dobbiamo stare attenti – ha 
proseguito Merlo – a non subire poi un disegno egemonico a cui l’Unione Europea e 
l’Occidente in generale non riuscirebbero ad opporsi con la necessaria efficacia, a causa di 
una capacità di trattativa inadeguata rispetto alla potenza di fuoco, anche finanziaria, di 
Pechino”. 

Per il numero uno di Federlogistica, quindi, serve molta attenzione nel gestire passaggi 
delicati, senza dimenticare di tutelare quelli che sono gli interessi italiani in gioco, “a partire 
dalla necessità di favorire un export verso la Cina di prodotti a più alto valore aggiunto. 
Oggi l’Italia esporta verso la Repubblica Popolare in gran parte rifiuti, mentre l’obbiettivo 
deve essere vendere in Cina il ‘Made in Italy’ di qualità”. 

Uno squilibrio che viene ben rappresentato dai dati illustrati alla platea da Fabrizio Vettosi, 
economista esperto di shipping e managing director di Venice Shipping & Logistics (VSL) 
secondo cui l’Italia, “pur producendo beni ad altissimo valore aggiunto, esporta in Cina 
solo prodotti di basso valore”. La Via della Seta – secondo Vettosi – potrebbe essere 
proprio lo strumento adatto per invertire questa tendenza: “Dovremmo sfruttare la BRI per 
cercare di portare sul mercato cinese i nostri prodotti a maggior valore aggiunto”. 

Sullo stesso tono dell’intervento di Merlo si posiziona invece quello dell’armatore 
genovese Stefano Messina (entrambi guidano organizzazioni aderenti a Conftrasporto, 
galassia associativa a cui fa riferimento anche il gruppo MSC, notoriamente avverso ad un 
rafforzamento dei cinesi nel sistema portuale italiano; ndr), che – parlando nella sua veste 
di Presidente di AssArmatori – ha messo in guardia: “Va bene incrementare i traffici con la 
Cina, ma attenzione a non sopravvalutare l’apporto che questi possono dare al porto di 
Genova, i cui mercati di riferimento attualmente sono altri. Inoltre dobbiamo fare in modo 
di non perdere il controllo sulle questioni che andiamo a trattare con Pechino, senza 
dimenticare che le nostre aziende operano in un contesto in cui gli aiuti di Stato sono 
vietati, mentre per loro così non è”. 
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D’altra parte, secondo il Presidente dell’Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure 
Occidentale Paolo Emilio Signorini, per Genova l’apporto dei cinesi può essere 
determinante: “C’è chi è convinto che per incrementare i traffici basterà essere più bravi e 
più efficienti. Tutto questo va bene, ma io credo che non sarà sufficiente. Serve un fattore 
di discontinuità forte: al tavolo deve sedersi anche chi comanda il carico, e la Cina può 
portare proprio questo fattore di novità”. 

Tra gli altri interventi che si sono susseguiti durante il convegno, oltre alle presentazioni 
tecniche del Professor Gustavo Gagliardi, Direttore del Cet-Cobormed e di Adriano 
Giannola, Presidente di Svimez, quelli di Riccardo Fuochi, Presidente della Italy-Hong 
KongBusiness Association, del Presidente di Federagenti Gian Enzo Duci, del Presidente di 
Confindustria Genova Giovanni Mondini e infine di Stefania Passaro e Roberto Ciccarelli, 
consulenti finanziari del Family Office Azimut. 
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